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Un'altra giornata di tensione con segnali contrastanti dall'ONU 

Buenos Aires si prepara 
a respingere lo sbarco 

Lo stato maggiore argentino ritiene ormai che gli inglesi - con i nuovi rinforzi _ _ = i ^ _ 
già arrivati - cercheranno almeno di creare una testa di ponte sulle isole Margaret Thatcher 

Caracas: 
l'atteggia­
mento Usa 
danneggia 
l'America 

latina 
CARACAS — L'atteggiamen­
to di Washington nella vicen­
da delle Falkland-Malvine è 
«inspiegabile», e costringe 1' 
America latina a rivedere i 
propri, «rapporti internazio­
nali». È quanto ha dichiarato 
il presidente venezolano Luis 
Herrera Campins al suo rien­
tro dal Costarica dove si era 
recato per la cerimonia dì in­
vestitura del neopresidente 
Luis Alberto IHonge e dove ha 
avuto luogo un «minivertice» 
tra lo stesso Costarica, la Co­
lombia, il Panama e l'Hondu­
ras. Herrera e gli altri capi di 
stato hanno discusso, tra l'al­
tro, l'opportunità di dar vita 
a un'organizzazione regiona­
le esclusivamente latino-a­
mericana. Anche se, a questo 
proposito, i pareri sono ap­
parsi assai prudenti («biso­
gna meditare bene — ha 
commentato il presidente ve­
nezolano — prima di compie­
re un passo del genere»), dal 
vertice è venuto certamente 
un giudizio assai negativo 
sull'atteggiamento degli USA 
in merito al conflitto anglo­
argentino. 

Giudizio che si è riflcso 
nelle dichiarazioni fatte fa 
Herrera al suo ritorno a Ca­
racas. «La Gran Bretagna — 
ha detto infatti il presidente 
del Venezuela — sostiene una 
guerra non dichiarata contro 
l'Argentina» ed è grave che 
«abbia chiesto l'aiuto della 
prima potenza del mondo». 
«Dopo quanto è accaduto — 
ha aggiunto — soprattutto 
con 1 inspiegabile atteggia­
mento degli Stati Uniti, l'A­
merica latina deve approfon­
dire e rafforzare la sua unità 
e la sua integrazione conti­
nentale e deve procedere a 
una revisione dei suoi rap­
porti internazionali». 

Secondo Herrera, i paesi la­
tino-americani "hanno già 
compreso che i meccanismi 
di sicurezza collettivi sono 
stati indeboliti a causa della 
posizione degli USA». Ragion 
per cui «dobbiamo pensare 
seriamente al futuro della 
nostra difesa comune». 

Buenos Aires: 
«Colpiremo 
tutti i mezzi 

britannici 
diretti verso 

le isole» 

BUENOS AIRES — L'Argen­
tina considererà «ostile» 
qualsiasi nave o aereo britan­
nico che verrà sorpreso a dirì­
gersi verso la zona di opera­
zioni delle Falkland-Malvi­
ne, e ciò a prescindere dalla 
posizione in cui si troverà nel 
momento dell'avvistamento. 
ìj) ha comunicato il governo 
di Buenos Aires, con un appo­
sito bollettino militare, con­
trassegnato dal numero 41. 
in cui tra l'altro si afferma 
che con questa decisione si 
intende 'esercitare il diritto 
di autodifesa sancito dall'ar­
ticolo 51 della carta dell'O­
s i ' - . In pratica, le autorità 
militari argentine si riserva­
no il diritto di colpire unita 
inglesi anche lontano dall'ar­
cipelago conteso. 

Le autorità militari, sem­
pre ieri, hanno reso nolo il 
bilancio ufficiale delle perdi­
te subite dagli uomini dell' 
aeronautica argentina. Dieci 
membri delle forze aeree so­
no rimasti uccisi, mentre al­
tri 1S sono stati feriti in scon­
tri nel cielo dell'arcipelago: i-
noìtre quattro ufficiali risul­
tano ufficialmente dispersi. 
Il comando dell'aviazione 
non ha menzionato le date in 
cui sono avvenuti gli scontri. 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — Continui bom­
bardamenti inglesi sulle Malvine, 
contraddittori segnali dalla sede 
delle Nazioni Unite sulle possibilità 
di un primo accordo tra Argentina e 
Gran Bretagna, per lo meno per ini­
ziare il processo di soluzione della 
crisi dell'Atlantico sud: Il clima pre­
dominante a Buenos Aires era ieri 
pessimista, dominato ormai dalla 
convinzione che, non appena saran­
no giunti tutti i rinforzi già in viag­
gio per la flotta dell'ammiraglio 
Woodward, gli inglesi cercheranno 
di sbarcare per lo meno per conqui­
stare una testa di ponte da gettare 
sul tavolo delle trattative dell'ONU. 

Secondo un comunicato ufficiale, 
domenica scorsa alle 22,05 due fre­
gate hanno sparato quattro colpi su 
Porto Argentino. Alle 2,47 di lunedì 
hanno ripreso il fuoco per la durata 
di tre ore e il bombardamento si è 
ripetuto alle 10 del mattino. Ma tut­
ti qui sono convinti che i bombarda­
menti siano stati molti di più e si 
siano estesi anche alla notte scorsa. 
Non è dato sapere se vi siano state 
vittime e quali siano i danni. 

Quello che ci si chiedeva ieri è se 
11 cupo rimbombo dei cannoni sia la 
preparazione allo sbarco o invece 
solo il tentativo di esercitare pres­
sioni sul governo di Buenos Aires 
per abbassare il prezzo di un accor­
do. Ma il vasto spiegamento di forze 
messo in campo dagli inglesi fa 
pensare agli ambienti militari ar­
gentini che i difensori delle Malvine 
saranno presto sottoposti ad un for­
te attacco. Anche perché, si sostiene 

a Buenos Aires, i britannici hanno 
un ulteriore problema che li spinge 
ad affrettare i tempi. Un problema 
enorme dal punto di vista militare 
se si confermasse una notizia pro­
veniente dal Venezuela, secondo la 
quale la portaerei Hermes, ammira­
glia della flotta inglese, viene in 
questo momento trascinata da ri­
morchiatori di alto mare verso il 
porto dell'isola di Curazao (nelle 
Antille olandesi) per essere ripara­
ta, dato che avrebbe subito gravissi­
mi danni nella battaglia dello scor­
so 4 maggio, come dicevano uffi­
cialmente gli argentini fin da allo­
ra. A Curazao esiste il bacino di ri­
parazioni navali più importante 
dell'America Latina. 

Il vice ministro degli Esteri Enri-
que Tos, che si trova a New York per 
trattare con il segretario dell'ONU 
Javier Perez De Cuellar, ha dichia­
rato che «l bombardamenti inglesi 
non ci fanno certo cambiare posi­
zione-. Sicuro è che in questi giorni 
la posizione argentina è divenuta 
•flessibile»rispetto all'inizio della 
crisi: prima il segretario delia presi­
denza, gen. Norberto Iglesias, poi il 
ministro degli Esteri, Niganor Co­
sta Mendez, hanno ripetuto che «la 
sovranità» sulle Malvine non è più 
per noi una precondizione alla trat­
tativa, ma l'obiettivo finale da rag­
giungere al termine di qualsiasi me­
diazione*. E ieri mattina il giornale 
•La Prensa» scriveva che «il governo 
argentino avrebbe fatto ieri alcune 
concessioni sulla durata del periodo 
dei negoziati che ancora a fine setti­
mana desiderava molto corto (un 

anno), e sulla composizione delle 
forze internazionali che si incari­
cherebbero di controllare le isole 
durante il mandato dell'ONU». 

Ma l'Argentina si sta dibattendo 
in un dubbio. Se cioè la Gran Breta­
gna partecipi al negoziato dell'ONU 
con l'intenzione di arrivare ad un 
accordo o se Invece stia solo cercan­
do di guadagnare tempo per per­
mettere a tutti i rinforzi in viaggio 
di giungere nell'area di guerra. Di 
qui un dilemma: rispondere agli at­
tacchi inglesi con una controffensi­
va o semplicemente difendersi ed 
attendere. Fino ad ora sembra pre­
valere questa seconda ipotesi, ma le 
pressioni perché si risponda con u-
n'azione militare che l'affondamen­
to dello «Sheffield» ha dimostrato 
possibile, sono forti. Ne è portavoce 
un altro commento del quotidiano 
«La Prensa» che esprime evidente­
mente pareri estesi nella società e 
tra le forze armate. I sostenitori del­
la tesi della difesa temono prima di 
tutto che una controffensiva (a par­
te i risultati militari) verrebbe uti­
lizzata dalla Gran Bretagna per 
rompere definitivamente le tratta­
tive all'ONU, cioè nella sede costitu­
zionalmente più favorevole al pae­
se, e getterebbe sull'Argentina il 
marchio dell'inflessibilità e della 
incapacità a trattare che sta cercan­
do faticosamente ed insistentemen­
te di togliersi di dosso in questi gior­
ni, soprattutto per mezzo delle ripe­
tute dichiarazioni del ministro degli 
Esteri Costa Mendez e dei suoi col­
laboratori. 

«La Prensa. sostiene che oggi e 

Leopoldo Galtieri 

qui c'è l'occasione per distruggere la 
flotta inglese e che sacrificare que­
sto successo ad una possibile tratta­
tiva nella sede dell'ONU, nella quale 
per ben diciassette anni si è inutil­
mente trattato sulla sovranità delle 
Malvine, è puro suicidio. 

Sul versante delle considerazioni 
puramente militari, l'Argentina è 
sicura che una difesa delle Malvine 
sia possibile e che un attacco ingle­
se sia destinato ad avere un costo 
gravissimo in vite umane per gli uni 
e per gli altri. Tanto alto che gli in­
glesi dovranno considerarlo atten­
tamente. E questa scelta permette 
di ribadire la tesi secondo cui l'Ar­
gentina è «aggredita» e si limita a 
difendere il suo territorio nazionale. 

Un contrattacco, dicono gli esper­
ti militari, è ugualmente possibile, 
ma a prezzo di perdite di uomini e 
soprattutto in mezzi disastrose. 
Quanta parte dell'aviazione potreb­
be sopravvivere ad un attacco alla 
flotta inglese, e quante delle navi 
non verrebbero affondate? L'even­
tuale successo potrebbe trasfor­
marsi in una vittoria di Pirro, con 
un nemico pericoloso e in agguato 
alle spalle, il Cile di Pinochet, che 
ha vecchi conti territoriali da rego­
lare con l'Argentina e che fino ad 
ora non lo ha mai potuto fare per la 
sua inferiorità militare. 

Su queste alternative stanno di­
scutendo febbrilmente da giorni i 
militari ed i governanti di Buenos 
Aires. È una discussione condizio­
nata dall'atteggiamento inglese e 
dal tempo. 

Giorgio Oldrini 

Le Americhe adesso sono due 
L'allineamento di Washington con la Gran Bretagna, interpretato da molti paesi latino-americani come un 
«tradimento», ha infranto quella «unità continentale» su cui era fondata fin dal secolo scorso la strategia USA 

Al di là del possibile esito 
finale del conflitto tra l'Ar­
gentina e la Gran Bretagna 
già ora si possono misurare 
le sue prime conseguenze 
sul più generale assetto dei 
rapporti internazionali. Un 
primo dato emerge con net­
tezza: la scelta degli Stati U-
niti di schierarsi a fianco 
della Gran Bretagna dopo il 
fallimento dell'opera di me­
diazione avviata da Haigfin 
dalle prime ore del conflitto 
rappresenta una svolta sto­
rica nella lunga e travaglia­
ta vicenda delle relazioni 
inter-americane. 

Nel lontano 2 dicembre 
1823 il presidente Monroe 
affermava, nel suo messag­
gio al congresso degli Stati 
Uniti, che «/e due Americhe, 
in virtù della libertà e dell' 
indipendenza che si sono 
date e che intendono con­
servare, non devono d'ora 
innanzi essere considerate 
come oggetto di futura co­
lonizzazione da parte di 
qualsiasi potenza europea*. 
Da. quel momento la 'dottri­
na di Monroe' ha in vario 
modo dominato la storia 
delle due Americhe. 

Venendo a tempi più re­
centi vale la pena di ricor­
dare come tale dottrina 
venne nuovamente rilan­
ciata dal presidente Roose­
velt nell'estate del 1940, 
quando tutto il quadro 
mondiale apparim minac­
ciato dall'offensiva nazista. 
Il secondo conflitto mon­
diale spinse il governo ame­
ricano a consolidare i tradi­
zionali legami con gli altri 
paesi del continente. I 21 
stati americani, all'inizio 
della guerra, approvarono 
una dichiarazione, proposta 
dagli Stati Uniti, nella qua­
le. tra l'altro, veniva 'racco­
mandata* a tutti i paesi la 
rottura dei rapporti diplo­
matici con la Germania. l'I­
talia e il Giappone. 

Non fu una scelta facile. 
L'Argentina, il Cile e il Bra­
sile, in particolare, manten­
nero buoni legami con l'Ita­
lia fascista e la Germania 
nazista e il governo di Bue­
nos A ires sopra t tutto, ri velò 
un atteggiamento netta­
mente contrario allo -spiri­
to di Monroe*. Già allora 
era evidente come la ricerca 
di una 'identità nazionale*, 
problema storico e non an­
cora risolto in Argentina, si 

colorava di forti tinte anti-
inglesi e antiamericane, di 
quel nazionalismo populi­
sta che poi dilagò e si affer­
mò con il peronismo. L'at­
tuale contesa dunque, ha 
precedenti radicali nel 'Sen­
so comune* argentino. 

Ma al di là di questi pre­
cedenti non c'è dubbio, co­
munque, che gli anni -10 so­
no stati segnati, nel com­
plesso, da un vero e proprio 
rilancio della dottrina di 
Monroe. Con la Conferenza 
di Rio del 1947 nasce\~a il 
Trattato di assistenza reci­
proca tra gli Stati america­
ni (il TIAR). Per la prima 
volta non veniva più posta 
alcuna limitazione alle zone 
da 'proteggere* in caso di 
aggressione esterna. Il trat­
tato stabiliva, tra l'altro, 
che 'l'azionecomune contro 
uno Stato aggressore deve 
essere decisa con la mag­
gioranza di due terzi*. 

Le origini 
del malessere 

Sì è parlato, a proposito 
della Conferenza di Rio, di 
una 'fase nuova* della dot­
trina di Monroe. In che sen­
so? Senza alcun dubbio si 
trattava di un esplicito ten­
tativo degli Stati Uniti di 
sancire 'apertamente* il lo­
ro controllo egemonico nel­
la dinamica politica di tutto 
il continente. E così venne 
interpretato da vasti settori 
politici e sociali della \-ane­
gata realtà latino america­
na. sia di destra che d: sini­
stra. 

Abbiamo prima ricordato 
il fenomeno argentino. Più 
in generale si venne svilup­
pando. negli anni 40 e 50, un 
forte malessere nei popoli 
latino-americani: il predo­
minio politico ed economi­
co degli Stati Uniti divenne 
il simbolo di un potere -e-
sterno* che appariva come 
il principale ostacolo ad o-
gni aspirazione di reale e-
mancipazione dei popoli la­
tino-americani. 

Gli Stati Uniti, d'altra 
parte, guardavano ormai 
soprattutto ad Est. Il con­
fronto planetario, tra gli 
USA e l'URSS divenne, ne­
gli anni cinquanta, l'asse 
prioritario e centrale della 
politica estera americana. I 
problemi dell'America lati­

na, una zona considerata 
poco 'pericolosa* sul piano 
geo-politico e comunque del 
tutto secondaria rispetto ad 
altre regioni del mondo, di­
vennero marginali per gli 
Stati Uniti. 

Si parlò, così, di declino 
dello -spirito* di Monroe. In 
verità esso sfava subendo 
un radicale mutamento che 
coincideva, non per caso, 
con la svolta storica nella 
politica estera degli Stati U-
niti che era stata sancita 
con la nascita della NATO. 

Nel 1954 il governo demo­
cratico di Jacobo Arbenz in 
Guatemala veniva liquida­
to con un colpo di forza di­
rettamente appoggiato da­
gli Stati Uniti. Il tentativo 
riformista di Arbenz venne 
definito dall'allora segreta­
rio di Stato Poster Dulles 
come una -sfida diretta alla 
dottrina di Monroe*. Con il 
che veniva operata una 
•forzatura* storica, in chia­
ve anticomunista, del ca­
rattere tradizionale dei rap­
porti tra gli Stati Uniti e l'A­
merica latina. Le forze rivo­
luzionarie e comunque pro­
gressiste diventavano, in 
questa ottica, il veicolo di 
quella 'penetrazione comu­
nista in America latina* che 
è stata tante volte denun­
ciata dall'amministrazione 
Reagan a proposito della ri­
voluzione sandmista in Ni­
caragua e del conflitto in 
Salvador. 

La teoria della -sicurezza 
nazionale' nasce appunto 
da qui. Essa ha comportato. 
come è noto, una crescente 
militarizzazione della poli­
tica e dello Sta to in America 
latina, è stata il presuppo­
sto di quella catena di -gol-
pes- militari che ha tragica­
mente sconvolto la geogra­
fia politica del continente 
dal 1964 in avanti (colpo di 
Stato militare m Brasile). 
Militarismo e nazionalismo 
sono sempre di più diventa­
ti l'espressione di un feno­
meno complesso e contrad­
dittorio. 

La viceda argentina, da 
questo punto di vista, è an­
cora una volta esemplare. 
Non si tratta soltanto del 
nazional-populismo di Pe-
ròn. Anche nelle Forze ar­
mate Io spinto nazionalista 
è sempre stato molto vivo 
ed ha provocato non poche 
frizioni al loro interno. In 

Argentina come in altri 
paesi. 
• Fatto sta che il processo 

di militarizzazione a cui si è 
sopra accennato ha com­
portato un evidente inasprii 
mento del nazionalismo. È 
in questo quadro che si col­
loca la sfida della giunta di 
Buenos Aires al governo 
Thatcher. Con l'occupazio­
ne delle Falklands il regime 
militare che si è imposto 
con la forza nel 1976 ha ten­
tato di uscire dalla sua gra­
vissima crisi interna 'riuni­
ficando- la società argenti­
na attorno ad una rivendi­
cazione nazionale senza 
dubbio prò fondamente con­
divisa. Galtieri ha cioè gio­
cato, in prima persona, la 
carta 'peronista*. Ma lo ha 
fatto, probabilmente, sotto­
valutando la reazione del 
governo conservatore in­
glese. Cosi facendo ha pro­
vocato un processo a catena 
che, appunto, si è rapida­
mente trasformato nel più 
duro 'Contenzioso* tra gli 
Stati Uniti e l'America lati­
na della storia moderna. 

Una nuova 
contraddizione 

La scelta filo inglese di 
Reagan è stata vissuta dalla 
grande maggioranza dei la­
tino-americani come un 
tradimento senza preceden­
ti proprio di quello spirito di 
Monroe tante volte invoca­
to dagli Stati Uniti. Un tra­
dimento che ha unificato 
masse popolari e gruppi do­
minanti, forze politiche di 
sinistra e di destra, governi 
reazionari e governi pro­
gressisti. 

È scoppiata così una con­
traddizione di grande por­
tata che è sicuramente de­
stinata ad incidere profon­
damente nei rapporti inter­
americani dei prossimi an­
ni. Con quali conseguenze? 
Senza azzardare previsioni 
avventate un fatto è certo: 
da questo momento diviene 
molto più difficile, per gli 
Stati Uniti, continuare ad 
incidere nei destini nazio­
nali degli Stati latino-ame­
ricani così come hanno fat­
to negli ultimi trenta anni. 
Per misurare il salto che è 
stato compiuto in questi 
giorni basta ricordare che 
appena qualche settimana 

fa sembrava quasi operati­
vo un accordo tra Washin­
gton e la giunta Galtieri per 
un intervento militare di­
retto argentino in Centro-
America (in Nicaragua e, se 
fosse diventato necessario, 
in Salvador). Ora Cuba e Ni­
caragua sono a fianco dell' 
Argentina nella -lotta con­
tro il colonialismo e l'impe­
rialismo-. Si è dunque di 
fronte ad uno sconvolgi­
mento radicale dell'assetto 
geo-politico delle due Ame­
riche (la cui influenza de­
stabilizzante negli stessi 
rapporti Est-Ovest, d'al­
tronde, già si sta facendo 
sentire) carico comunque, 
di significative potenzialità 
per una maggiore autono­
mia dei popoli dell'America 
latina rispetto agli Stati U-
niti. 

Ma non si tratta solo di 
questo. La -solidarietà lati­
no-americana* contro la 
Thatcher e Reagan non 
comporta, infatti, un cam­
biamento necessariamente 
positivo nei rapporti tra i 
singoli Stati del continente 
né è detto che faciliti una 
spinta orientata in senso 
anti-autoritario in molti 
paesi. La 'conquista* delle 
Malvine, al contrario, apre 
una breccia assai inquie­
tante in un continente da 
tempo percorso, tra l'altro, 
da spinte nazionalistiche 
che si sono espresse, in più 
occasioni, in conflitti giu­
stificati con rivendicazioni 
territoriali di diversa natu­
ra. e che investe molti paesi 
con le vertenze Cile-Argen­
tina. Cile-Perù-Bolivia, Co­
lombia-Venezuela, Vene-
zuela-Guyana, Perù-Ecua­
dor, che danno un quadro 
d'instabilità. C'è già una 
possibile conseguenza: una 
ulteriore spinta a quel pro­
cesso di militarizzazione dei 
rapporti internazionali e 
dell'assetto interno dei sin­
goli paesi che è diventato 
negli ultimi anni il dato do­
minante di gran parte dell' 
America latina. 

Anche per questi motivi 
la -guerra* anglo-argentina 
appare come un pericoloso 
detonatore, pon solo per la 
pace mondiale ma anche 
per la stessa stabilità inter­
na dell'America latina e per 
la prospettiva democratica 
di tutto il continente. 

Marco Calamai 

La città irakena di Bassora 
a tiro dei cannoni iraniani 

Kl'WAIT — U i . t t a d i R a - o -
rn. unico porto di cui l'Irak di-
<̂ ><jne Milli'Shatt-e'.-Ar.ibe che 
e comunque bloccato d.ill'ini/io 
ritmila guerr.i. e ormai a tiro dei 
cannoni iraniani, che l'altra »e-
m hanno cominciato a ranno-
nrpKinrla I.a notizia, fornita 
dallo tonti iraniane, trova con-
fi-nmi in Kuwait. Ciò signitica 

che l'accerchiamento della cit­
ta iraniana di Khorram»har. 
sull'altra riva dello Shatt-el-A-
raii. tuttora in mano agli irake­
ni. è .-tato praticamente com-
fdetato dalle forze di Teheran. 
-a sua riconquista potrebbe es­

sere ormai questione di giorni. 
La compagnia italiana 

•SNAM-pro;»cUi« ha chiesto al­

le autorità del Kuwait il visto di 
transito per un centinaio di 
suoi operai e tecnici che do­
vrebbero essere evacuati dalla 
zona di Bassora nelle prossime 
ore: della cosa si sta interessan­
do l'ambasciata italiana a città 
Kuwait. I collegamenti telefo­
nici tra Ra.vsora e Baghdad so­
no interrotti. 

Tripoli del Libano sconvolta 
da aspri scontri: 50 i morti 

BEIRl'T — Ina cinquantina 
di morti e oltre duecento l'enti 
sono il pesante bilancio di cin­
que giorni di a>pn combatti­
menti a Tripoli, la principale 
città del nord Libano, fra la mi­
lizia del pro-siriano .partito de­
mocratico arabo., affiancata da 
unità siriane della Forza araba 

di dissuasione, e gli armati del­
la organizzazione di «resistenza 
popolare», formazione musul­
mana sunnita che ha un largo 
seguito fra la popolazione del 
nord ed è appoggiata da alcuni 
gruppi palestinesi e della sini­
stra libanese. Sullo sfondo dei 
sanguinosi scontri ci sono sia il 
ruolo della Siria in Libano sia 

la contrapposizione fra gli ele­
menti della minoranza alauita 
( present e nel nord Libano e con 
posizioni determinanti nel ver­
tice del regime sinano) e la 
maggioranza sunnita. La vita 
della città è paralizzata, negozi 
e scuole sono chiusi, comincia­
no a scarseggiare i generi di pri­
ma necessità. 

Dopo il discorso del presidente Reagan 

Con una replica di Ustinov 
Mosca chiede agli USA 

atti concreti, meno parole 
lì ministro della Difesa ha usato toni duri verso il presidente 
americano - Dopo Bush, prudenti giudizi «Tass» su Pechino 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Bisogna saper co­
gliere la «sostanziale ipocri­
sia degli stratagemmi politi­
ci degli Stati Uniti e dei cir­
coli aggressivi della NATO 
che chiacchierano molto sul­
la loro disponibilità a collo­
qui diplomatici ma, nei fatti, 
li bloccano Irridendo in mo­
do flagrante ai principi di e-
guaglianza e di uguale sicu­
rezza». Non si sa se il mare­
sciallo Ustinov abbia ag­
giunto la frase all'ultimo 
momento o se essa campeg­
giasse già in precedenza nel 
suo discorso di ieri (pronun­
ciato al Cremlino di fronte 
ad una assemblea di segreta­
ri delle organizzazioni di ba­
se del partito In seno all'eser­
cito). 

Resta il fatto che molti os­
servatori hanno interpretato 
le sue parole come una nuo­
va — e questa volta ancora 
più autorevole — risposta 
negativa al recente discorso 
del presidente americano. 
Un tono, quello di Ustinov, 
che sembra costituire un'im­
pennata inattesa del Cremli­
no rispetto alla moderazione 
degli interventi politici degli 
ultimi tempi. Lo stesso Leo-
nid Breznev — che non ha 
preso parte alla riunione — 
nel messaggio di saluto ai 
partecipanti ha parlato di 

«notevole deterioramento» e 
Il ministro della Difesa dell' 
URSS, di rincalzo, ha insisti­
to sul concetto di «complessi­
tà della situazione presente», 
ribadendo che «Il sottovalu­
tare I pericoli reali costitui­
rebbe un errore imperdona­
bile». Pur non dovendosi tra­
scurare Il tipo di platea cui 1 
discorsi erano rivolti, accenti 
cosi acuti hanno suscitato 
una certa sorpresa in molti 
osservatori occidentali. 

Continuano inoltre — e 
s'intensificano — gli attac­
chi alla politica «imperiale» 
del governo conservatore 
britannico a proposito del 
conflitto con l'Argentina. Ie­
ri l'osservatore politico della 
TASS, Leonid Ponomariov, 
ha puntato il dito su una no­
ta del Foreign Office di con­
danna del raid israeliano sul 
territorio libanese. Non certo 
— si capisce — per contesta­
re il contenuto critico della 
nota, ma per sottolineare che 
Londra ha ben poche ragioni 
per criticare gli altri quando 
essa applica identici metodi 
«aggressivi». Semmai — non 
perde occasione di ricordare 
Leonid Ponomariov — è vero 
che tanto Londra che Tel A-
viv hanno uno stesso amico e 
protettore: gli Stati Uniti. 
Mosca continua insomma a 

spremere il limone della crisi 
che percorre l'Occidente e 
dei punti di frizione che si 
manifestano nell'azione di 
Washington. 

Nel panorama non poteva 
mancare Pechino, dove la 
conclusione della visita di 
George Bush — scriveva la 
TASS — ha mostrato che «le 
parti non sono approdate a 
un accordo» mentre «persi­
stono differenze» sulla que­
stione di Taiwan. Diversi 
commenti sovietici — ieri 
era la volta della «Pravda» 
(articolo di Boris Barakhta) 
— hanno sottolineato l'esi­
stenza di «un certo raffred­
damento» nelle relazioni ci-
no-statunitensi, attribuen­
done l'origine alla reazione 
di Pechino di fronte alle for­
niture americane di armi a 
Taipei. Mosca non rinuncia 
tuttavia — pur con evidente 
cautela di linguaggio — a 
rimproverare a Pechino di a-
vere, in sostanza, messo da 
parte le questioni di princi­
pio facendosi essenzialmen­
te guidare da «calcoli pra­
gmatici» che spera le consen­
tiranno dì utilizzare capitali 
e tecnologie americane in 
funzione della propria mo­
dernizzazione civile e milita­

re. 

Giulietto Chiesa 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Due grandi ri­
flettori sono accesi sul piano 
Reagan che propone di ridurre 
di un terzo le testate nucleari a 
disposizione delle due superpo­
tenze come primo passo per 
una limitazione complessiva 
del rispettivo potenziale di lan­
cio di armi sterminatrici. Un ri­
flettore illumina gli aspetti tec­
nici, l'altro gli aspetti politici 
dell'iniziativa presidenziale. 
Cominciamo dai problemi poli­
tici. Molti osservatori ed anali­
sti tornano sui perché di questa 
mossa. E la risposta è univoca: 
Reagan aveva bisogno di scrol­
larsi di dosso l'immagine, che 
egli stesso si era costruita, di 
uomo del riarmo e del confron­
to — fino all'estremo rischio — 
con l'antagonista sovietico. E 
doveva farlo sia per fronteggia­
re. in condizioni più favorevoli, 
la marea del movimento per il 
congelamento delle armi nu­
cleari che sta salendo anche ne­
gli USA. sia perché ai primi di 
giugno davanti al palazzo dell' 
ONU si svolgerà una grandiosa 
manifestazione pacifista in 
preparazione da mesi, sia per­
ché nella prima decade di giu­
gno il presidente americano si 
recherà in Europa, dove il mo­
vimento pacifista ha una forza 
di massa impressionante. Sul 
piano politico-parlamentare, 
qualche successo Reagan Io ha 
già conseguito: le reazioni dei 
democratici sono contrastanti, 
oscillando dalla cautela allo 
scetticismo. Ma ieri Carter, da 
Copenhagen, se ne è uscito con 
un apprezzamento positivo, in 

Dubbi 
anche 

in America 
sul piano 
proposto 

da Reagan 
questi testuali termini: «Ogni 
volta che il nostro paese propo­
ne una qualsiasi riduzione degli 
armamenti, questo è un buon 
passo verso la pace e una mi­
gliore comprensione. Io penso 
che si tratta di una proposta ec­
cellente». 

Più complesse ancora sono le 
valutazioni di ordine tecnico. Il 
giudizio prevalente è che l'ini­
ziativa di Reagan mira a ridur­
re i timori delle due superpo­
tenze, ma che sarà difficile tra­
durre le proposte avanzate dal 
presidente in un vero e proprio 
accordo. Il punto spinoso è lo 
squilibrio tra il tipo di armi 
che, secondo le fonti america­
ne, posseggono le due superpo­
tenze. Gli Stati Uniti sarebbero 
più forti nel campo dei sotto­
marini, dei bombardieri e dei 
missili «Cruise», tutti armati 
con armi nucleari. I sovietici, 
invece, avrebbero a loro dispo­

sizione un maggior potenziale 
di missili piazzati a terra, e, in 
modo particolare, possiedereb-
bero una superiorità nel campo 
degli SS18P che possono tra­
sportare ognuno da otto a dieci 
testate nucleari. Secondo gli 
specialisti americani, l'URSS 
avrebbe una maggiore capacità 
di lanciare il primo colpo e gli 
USA sarebbero potenzialmente 
più vunerabili. Per colmare 
questo asserito squilibrio, gli a-
mericani vorrebbero costruire 
il famoso MX (un missile terre­
stre) e il sottomarino lancia­
missili «Trident 2» che potreb­
be distruggere i missili sovietici 
nei loro silos. 

La proposta di Reagan, in so­
stanza, mira a contrattare una 
riduzione immediata del po­
tenziale sovietico con una ridu­
zione futura del potenziale a : 
mericano. In altri termini, gli 
USA prevederebbero (lo ha 
detto Robert McFarlane, vice 
consigliere per la sicurezza na­
zionale) la possibilità di nego­
ziare sul missile MX, sul bom­
bardiere B l e sul sottomarino 
«Trident 2»-

Il segretario di Stato Haig, in 
una deposizione davanti alla 
commissione esteri del Senato, 
ha spezzato una lancia a favore 
di queste armi. Ha poi annun­
ciato di aver comunicato all' 
URSS l'abbandono definitivo 
del trattato SALT 2 (che fu sti­
pulato da Carter e non ratifi­
cato dal Senato per l'opposizio­
ne dei «falchi») per poter nego­
ziare una nuova sostanziale ri­
duzione degli armamenti nu­
cleari. 

Aniello Coppola 

Iniziativa 
del governo 

di Bonn contro 
le spinte 
xenofobe 

BONN — L'economia tedesco-
federale non può fare a meno 
dei lavoratori stranieri, chi ne 
propone un rimpatrio indiscri-
mineto esprime sentimenti 
«grossolani» e non sa che senza 
Gastarbeitcr una parte decisi­
va della produzione tedesca 
crollerebbe immediatamente. 
Il governo di Bonn, attraverso 
l'incaricata del gabinetto per i 
problemi dei lavoratori stranie­
ri Liselotte Funcke. ha preso 
decismente posizione, ieri, con­
tro la preoccupante crescita di 
atteggiamenti xenofobi che si 
va manifestando nella RFT. Il 
problema, secondo il governo 
federale non è quello di «rimpa­
triare» gli stranieri, quanto 
quello di aiutarli ad integrarsi 
nella RFT. 

Di diverso avviso la CSU di 
Franz Joseph Strauss, un cui 
autorevole esponente, il mini­
stro regionale degli interni ba­
varese Gerord Tandler, ha au­
spicato invece addirittura un 
piano di incentivi economici 
per favorire il rimpatrio. Da 
tempo pìi ambienti conservato­
ri della RP1 hanno fatto dell' 
argomento uno dei loro cavalli 
di battaglia. 

Sempre ieri, la centrale am­
burghese della confederazione 
sindacale ha chiesto la messa al 
bando di una «lista per il blocco 
degli stranieri» che è stata pre­
sentata ad Amburgo per le ele­
zioni del 6 giugno. La lista, af­
ferma U «indarato. è diretta e-
manazione del partito neonazi­
sta. 

Entro venerdì 
2 diplomatici 
USA dovranno 
abbandonare 

la 
VARSAVIA — Dovranno la­
sciare la Polonia entro venerdì i 
due diplomatici americani e-
spulsi dalle autorità polacche. 
John Zerolis. addetto scientifi­
co dell'ambasciata e James Ho­
ward, funzionario degli affari 
culturali, sono accusati di aver 
ricevuto documenti che ledono 
gli interessi dello stato polacco. 
A fornire loro il materiale incri­
minato sarebbe stato lo scien­
ziato polacco Ryszard Herczyn-
ski che li aveva ricevuti dome­
nica sera a casa propria. 

A Washington il Diparti­
mento di stato ha ammesso la 
circostanza dell'incontro ma ha 
decisamente smentito che Ze­
rolis e Howard, volessero atten­
tare, con la complicità del pro­
fessor Herczynski, alla stabilità 
della Polonia. «Respingiamo 
categoricamente le accuse se­
condo cui i due funzionari fos­
sero impegnati a svolgere atti­
vità lesive per il processo di sta­
bilizzazione dello stato polac­
c a ha riferite *1 porta-'occ 'lei1' 
ambasciata americana a Varsa­
via. Il professor Herczynski, 
docente presso l'accademia po­
lacca delle scienze, è stato defi­
nito dalla TV polacca «uno de­
gli ispiratori delle azioni con­
trarie agli interessi dello stato 
compiute nel mondo accademi­
co». Herczynski era stato inter­
nato il 13 dicembre. Rimesso da 
poco in libertà è stato nuova­
mente arrestato domenica sera. 

Sono 434 
le persone 

incriminate 
per i fatti 

del Kossovo 
BELGRADO — II ministro 
dell'Interno jugoslavo Fran-
jo Herljevic ha reso noto che 
per i disordini dell'anno 
scorso nella provincia del 
Kossovo sono state incrimi­
nate 434 persone e che altre 
1200 persone sono comparse 
davanti ai pretori della pro­
vincia, che possono ordinare 
condanne fino a 60 giorni di 
reclusione. In un'intervista 
all'agenzìa «Tanjug», il mini­
stro ha detto che nemici in­
terni ed esterni stanno inten­
sificando la loro azione anti­
jugoslava approfittando del­
le difficoltà economiche. 

Secondo Herljevic, nel 
Kossovo sono stati scoperti 
55 raggruppamenti segreti e 
ostili, i cui attivisti sono per 
lo più studenti, ma anche do­
centi, medici, avvocati e 
giornalisti. 

I disordini scoppiarono nel 
Kossovo poco più di un anno 
fa e provocarono nove morti 
e più di 260 feriti. Nei succes- . 
sivi processi ci furono con­
danne fino a 15 anni di reclu­
sione per molti imputati di 
discendenza albanese. 

II ministro dell'Interno ju­
goslavo ha detto che i tre 
principali raggruppamenti 
segreti del Kossovo, tutti 
«stalinisti» e appoggiati dall' 
Albania, sono il «Movimento 
di liberazione del Kossovo», 
il «Gruppo marxista-lenini­
sta del kossovo» e ti «Partito 
marxista-leninista degli al­
banesi in Jugoslavia». 


